
CULTURA E SPETTACOLI 

Due importanti «prime» di teatro: a Genova «Arden di Faversham» 
di Anonimo elisabettiano, a Firenze «Singoli» di Enzo Siciliano 

L'eros s'addice al Cinquecento 
AGGEO SAVIOLI 

Arden di Faverahun 
di Anonimo elisabettiano 
Traduzione di Alfredo Giulia 
ni Regia di Marco Sciaccalu 
•ga Scene e costumi di Hay 
den Griflin Musiche di Arturo 
Annecchino Interpreti pnnci 
pali Renzo Montagnam Ste 
(ano Lescovelli Elisabetta 
Pozzi Maggiorino Porta Vale 
no Binasco Fabrizio Contri, 
Franco Carli Camillo Milli 
Rosanna Naddeo, Giorgio 
Giorgi, Ugo Maria Morosi, 
Massimo Mesciulam 
Genova: Teatro Duse 

M GENOVA Torna la crona
ca nera occupano di nuovo 
spazio, sui giornali e negli altri 
mass media i fatti di sangue a 
sfondo familiare Sembra ca 
dere dunque opportuno il prò 
getto d una trilogia di «trage
die domestiche» dell'epoca 
elisabettiana avviato da Mar 
co Sciaccaluga con Arden di 
Faversham, cui seguiranno 
Una donna uccisa con fa dot 
cezza di Thomas Heywood e 
La strega di Edmonton di 
Dekker, Rowley e Ford 

Da un caso reale avvenuto 
ne) Kent a mezzo del Cinque
cento e narrato da quel, Ho 
linshed che (orni argomenti 

anche a Shakespeare venne 
tratta sul finire del secolo la 
matena di questo dramma 
privo di attnbuzioni sicure ma 
affascinante propno per la sua 
«diversità» consistente nella 
mancanza di grandezza dei 
personaggi nel ruvido intrec 
ciò di brutali pulsioni erotiche 
e di sordidi interessi economi 
ci che li motiva ad agire Ali 
ce moglie ben dotata del ne 
co Arden lo tradisce con Mo-
sby uomo di condizione so 
ciale assai infenore Insieme i 
due amanti decidono di libe 
rarsi del «terzo incomodo" 
Nel complotto sono via via 
coinvolti il servo Michele in 
namorato di Susanna sorella 
dì Mosby e cameriera in casa 
Arden Clarke un pittore abile 
nel mescolare colori e veleni 
Greene un proprietario terrie 
ro che Arden ha rovinato e 
che farà da tramite con due 
assassini di professione, Bla 
ckwill e Shakebag peraltro 
maldestri e sfortunati cosic 
che vari tentativi di omicidio 
vanno a vuoto inserendo nel 
la vicenda un elemento grot 
tesco diciamo pure comico 
che non è tra gli aspetti meno 
originali del lavoro Alla fine, 
Arden verrà soppresso nel 
modo più crudele, dentro le 

sue stanze Ma in breve termi 
ne i responsabili della sua 
morte grazie ali intuito e alla 
tenacia del fedele amico Fran 
klin saranno identificati e non 
sfuggiranno (prima o poi) alla 
massima pena 

Uno studioso quale Gabne 
le Baldini non esitava a vedere 
in Arden di Faversham un 
modello anticipatore di opere 
come il romanzo di James 
Cam it postino suona sempre 
due volte trasferito ripetuta 
mente sullo schermo oltre 
Atlantico e che da noi diede 
spunto allo stupendo film d e 
sordio di Visconti Ossessto 
ne Sciaccaluga guarda an 
che e lo dichiara a un esem 
pio cinematografico quello 
del francese Claude Chabrol, 
con le sue storie di amori prò 
vinciali a sbocco criminale 
intrise di gusto dello squallore 
e di tetra ironia 

Ma bisogna ammettere che 
sul piano del ritmo, degli inca 
stri spaziali e temporali (della 
dinamica e del montaggio in 
somma) lo spettacolo geno 
vese resta lontano dal cinema 
Responsabilità anche della 
scenografia di Hayden Griffin 
che da un «interno» ligneo 
marrone scuro abbastanza 
ovvio schiude scorci di 
«esterni» poco espressivi e 
non sempre funzionali con 

cambiamenti a mano o a 
macchina piuttosto stucche 
voli E si arriva intervallo 
compreso cuasi alle trt ore 

In tali limti sono comun 
que da apprezzare la condotta 
degli attori e I apporto spectfi 
co d; alcuni di essi impegnati 
in una recitazione spoglia e di 
sadorna congrua a un testo 
nel quale la «prosa prevale in 
misura netta sulla «poesia» 
Renzo Montagnam disegna 
bene in alternanza I due volti 
di Arden I affarista meschino 
e spietato, il pavido e acco 
modante manto Elisabetta 
Pozzi restituisce con molta 
bravura la cocciuta carica 
sensuale di Alice, la sua sfron 
tata risolutezza E forse pò 
irebbe trovale una nsponden 
za più caloiosa nel corretto 
ma tenue Mosby di Fabrizio 
Contn Ugo Maria Morosi e 
Massimo Mesciulam sono due 
classici «balordi» del delitto 
Più sfocati il Franklin di Le 
scovelli e >l Greene di Milli 

Di Ardeq si erano pur avute, 
in Italia edizioni considerevo
li in particolare, di Aldo Tnon 
fo del Grup-Jo della Rocca e 
più indietro di Carmelo Bene 
che genialmente «invecchia 
va» i protagonisti L'allestì 
mento di o^gi, alta resa dei 
conti, non aggiunge troppo al 
già noto 

«Single» sull'orlo 
della crisi di nervi 
secondo Siciliano 

DAL NOSTRO INVIATO Fiorenza Mareggiarli, Giorgio Cnsafl e Paolo Graziosi in «Singoli» 

Singoli 
novità di Enzo Siciliano, .regia 
di Franco Però, scena di An 
Ionio Fiorentino, costumi di 
Andrea Viotti, musiche di An 
tomo Oi Poli Interpreti Paolo 
Graziosi Giorgio Cnsafl, Fio 
renza Marchegiani e Daniela 
Giordano Produzione del 
Teatro Stabile di Calabria 
Firenze: Teatro 
della Compagnia 

•al FIRENZE. Singoli nel 
senso di persone che hanno 
dimestichezza soltanto con la 
solitudine Uomini e donne 
capaci solo di difendere il 
propno isolamento I unica 
certezza è quella offerta da 
una chiusura a riccio nella di 
sperazione, per non rischiare 
di far entrare nel proprio mon
do i guai degli altn Uomini e 

NICOLA FANO 
donne incapaci di esternare 
sentimenti, di intrattenere 
rapporti legato solo ai propri 
tempi e alle proprie follie Un 
piccolo universo oppresso da 
una cappa di incomprensioni 
reciproche questa è la stanza 
della tortura che Enzo Sicilia
no ha voluto rappresentare in 
questo suo nuovo testo che 
inaugura le attività del nnno-
vato Stabile di Calabria guida
to dallo stesso autore 

Insomma, in scena ci sono 
Tullio (Paolo Graziosi), Fran
co (Giorgio Crisali), Adriana 
(Fiorenza Marchegiani) e Net-* 
ta (Daniela Giordano) ipnmi 
due vivono insieme per neces
sita, le altre due finiscono per 
convivere cercando nell omo
sessualità I improbabile solu
zione a ogni problema Tullio 
è uno sceneggiatore spiantato 
con poche idee, Franco era 
fotografo, ma si ritrova barista 
per guadagnare qualche sol

do Le due donne fanno strani 
lavori più o meno legati al 
mondo delledilona porno
grafica Insomma, siamo di 
fronte al prototipo di un circo
lo di intellettuali falliti Ma 
quello che più colpisce è ohe 
la loro vita sembra completa
mente smarrita in una quoti 
dianità inutile e banale I uni
co legame con l'esser vivi sta 
nello sproloquio, una specie 
di conato continuo di parole 
attraverso il quale ognuno giu
stifica, in qualche modo, la 
propna esistenza 

Questo eccesso (assoluta
mente programmatico, direm
mo) di parole è il tratto carat
teristico del testo e dello spet
tacolo I azione teatrale in 
senso stretto, lo sviluppo di 
una qualunque stona sono ne
gale e piegate ali esigenza pri
maria (ma meglio sarebbe di

re «pnmitiva») di autorappre-
sentarsi attraverso castelli di 
parole I quattro personaggi, 
chiusi in palcoscenico per 
due ore, si aggrediscono, si 
insultano, cercano di scarica
re le colpe gli uni sugli altri 
Un gioco al massacro che alla 
fine sembra quasi materializ
zarsi nella menomazione fisi
ca di cui resta vittima Franco 
Ecco, Siciliano tratteggia (con 
mano pesante, per altro) un 
mondo torbido, ricco solo di 
ambiguità, che giorno dopo 
giorno ci sfugge di mano, ci 
impedisce di capire che cosa 
succede a noi e agli altri. E per 
questo ci impedisce di entrare 
realmente in relazione con i 
nostri amili 

Un testo del genere, evi
dentemente punta molto su
gli attori, sulla loro capacità di 
reinventare continuamente la 

tranquilla disperazione del 
personaggi E qui, il regista* 
Franco Pero e gli attori con-
Igono nel segno, propno riu
scendo a spettacolarizzare la 
verbosità sulla quale il dram
ma è costruito Non ci sono 
caratlenzzazioni di nevrosi, 
né i quattro protagonisti ri
schiano mal di apparire altro 
che campioni scelti a caso 
dalla vita comune Tutto sem
bra normale dall'insulto al-
I autocommiserazione Nor
male addinttura quel modo d( 
parlare luterano, ricercato (è 
un altro trucco per sentirsi vi
vi'') E, in particolare, ci pare 
che la miseria dello spettaco
lo poggi molto sulla prova di 
Paolo Graziosi, decisamente 
notevole II suo Tullio è sarcai 
slieo e drammatico allo stesso 
tempo un vero e proprio mo
numento alla più raffinala, ri
cercala banalità Quella che 
pervade sempre di più la no
stra quotidianità 

• i REGGIO EMILIA 6 dicembre Ridotto del 
Teatro Ariosto Manifesti nel foyer Trascrivo 
•Comune di Reggio Emilia - assessorato alla 
Cultura • Musica/Realtà in collaborazione con 
il Club Tenco. propongono >D Altro Canto 
Canzoni d autore in Italia fra contestazione e 
consolazione prima, durante, dopo il 68» 

Ho, personale, Una sorta di diffidenza verso 
siffatte iniziative E la remora tra conscio e 
inconscio, di un discettare affettuoso e inane 
tra II Come eravamo e come avremmo potuto 
essere se E un'interrogativo intricante e lasti 
dioso a chi importa, di questi tempi, il rifare 
Stona di iniziative e 0*1 valori, di impegni e di 
laliche generose, di un progettare politico-cul
turale che lu sì stagione lunga e felice ma che, 
dopo il '75 e il '76, precipitò rovinosamente 
nell'inverno dei riflussi politici e culturali senza 
nemmeno vivere » sopravvivere un autunno 
per qualche verso preparatore della line a ve 
(lire' 
• B e h , a qualcuno importa evidentemente A 
Luigi PestalozzB, del Comitato centrale del Pei, 
e a questa sua iniziativa, .Musica e Realtà» dico 
-un progetto, Una rivista - che a Reggio Emilia 
nacque nei primi anni Settanta e che in questa 
città Vive e opera Al «Club Tenco» presente 
con Mario de Luigi direttore della nvista -Musi 
ca e dischi» e vicepresidente del Club stesso A 
Frane? Fabbri e Umberto Fiori già Siormy Sin 
del rock progressivo e cooperativa Orchestra 
A Sergio Liberovlcl ed Emilio Jona del Canta 

Ecco perchécanto ancora «Cara moglie» 
cronache anni Cinquanta A Franco Coggiola e 
Cesere Bermani dell Istituto Ernesto De Marti 
no «per la conoscenza cntica e la presenza 
afternativa del mondo popolare e proletario-
A Enrico De Angelìs, critico musicale giornali 
sta ed esponente del Club Tenco A Giorgio 
Vezzani pervicace direttore, redattore diffuso
re de «Il Cantastorie- A Michelangelo Nota* 
nanni responsabile del settore cultura di massa 
per conto della direzione del Pei E a Giovanna 
Marini a Gualtiero Berdelli ad Alberto D Ami
co, ad Alfredo Bandelh del Nuovo canzoniere 
italiano Quindi, mi dico, dovrebbe importare 
anche a me che del Nuovo canzoniere e dell I-
stituto ho fatto e faccio parte E mi importa 
Molto Tanto quanto ai presenti ai lavori che 
affollano il Ridotto, che ascoltano le relazioni 
introduttive dell assessore alla Cultura di Reg 
gio Emilia Giordano Gasparim - qualcosa di 
più, in venta, di un formale saluto solidale -, di 
Mario de Luigi e di Luigi Pestalozza 

Ascoltano i presenti e tra loro tanti giovani, 
con grande attenzione Non pochi prendono 
appunti Non pochi tra loro si scambiano com
menti E d improvviso mi si sciolgono le diffi
denze, smarrisce la remora; Perché la matena 
di tanto ragionare è cosa viva Viene da chie-

Reggio Emilia, un convegno e un concerto 
ripropongono un'importante stagione 
della nostra musica. Ma non si tratta 
di «archeologia». Anzi i giovani... 

IVAN DELLA MEA 

dersi perché Perché oggi Non s'è trattato, 
non a Reggio Emilia e nemmeno a Padova 
dove giorni or sono ebbe luogo il pnmo tempo 
di questo .DAItro Canto», di far ricircolare 
fotografie, opportunamente virate nel seppia, 
per dirci e dire della nostra pnmavera e della 
nostra estate e lacrimare sul! inverno dei riflus 
si No Quello che si è dato e si è sciolto è il 
racconto di una stona vera e viva con I intendi 
mento preciso, dichiarato, che la ragion d es
sere politica, culturale e sociale che ne Stimolò 
la nascita e l'affermarsi è tuttora valida, ricca e 
contemporanea e presente Lo gndano il ne-

mergere di valon come uguaglianza, solidarie
tà, giustizia sociale età voglia di una società 
giusta pulita sana, non omologata, non omo
geneizzata F ancora, cosi io l'ho intesa e I in
tendo, la voglia sogno bisogno di socialismo 
Che ritoma nelle piazze E che ho riscoperto in 
tutti gli interventi, come comune collante, di 
questo convegno reggiano Ed è anche, tutto 
questo la risposta politica e culturale più forte 
e vera a tutti i sacerdoti d'ogni solipsistico ri
flusso artistico o esistenziale che sia 

Non si traita no, di fotocopiare espenenze 
datate, Cantacronache o Nuovo Canzoniere 

italiano che siano Si tratta Invece di capitaliz
zare un tempo, un'esperienza estremamente 
composita e variegata, per un ragionare e un 
progettare oggi l'organizzazione di domani II 
posto, dico, dove le mille voci, grandi e picco
le che gridano 1 bisogni di democrazia, di giu
stizia sociale, di uguaglianza, di solidarietà, di 
pace, di amore e delle umane urgenze possa
no incontrarsi, confrontarsi, intrecciarsi, pro-
porsi per una generalizzazione, diventare cul
tura organizzata, diventare nuova linfa per una 
politica dèli uomo e della donna, per l'uomo e 
per la donna, e per lutti gli uomini e tutte le 
donne Una volta ancora, se non sbaglio, fare 
del socialismo Come scelta di vita ceno, non 
come I omonimo partito 

Poi a lavori ultimati, convegno e tavola ro
tonda, a sera, li, nel Teatro Ariosto si è svolto 
lo spettacolo con Adria Morlari, Giovanna Ma
nn!, Gualtiero Berdelli. Alberto D'Amico, Al
fredo Bandelli e il sottoscntto Mentre cantavo 
per I ennesima volta la «Cara moglie» di sem
pre e ascollavo la .Contessa, e «Per i morti di 
Reggio Emilia» e «Mina» e .1 treni per Reggio 
Calabna. di sempre mi chiedevo che senso 
avesse questo nostro cantare e ri e ri e ricanta
re Pure, mi sono detto e dico, se un tempo 

qualcuno non avesse cantato e ricantalo la 
•Addio Lugano bella» di Pietro Gon, piuttosto 
che i canti dell'antifascismo e della Resistenza, 
e I canti del lavoro, e i canti socialisti e comu
nisti e repubblicani, e la filanda e la risaia e la 
fabbrica e se qualcun'altro non avesse rischiar 
lo l'alea e la scommessa d'un cantare altro, 
dico dei cantacronache come del primissimo 
Modugno, dico del rock di .ferry Lee Lewis. 
come dei Song di Brecht, dico delle canzoni 
della mala della Vanoni. della Laura Betti e 
della Maria Monti come degli esperimenti di 
Pasolini, Calvino, Fortini, Jona, Fiorenzo Cai* 
pi, dico di Luigi Nono come di Beno e Marto
ria, dico di Gianni Bosio come di Giovanni 
Duelli, dico di chi produsse cultura e di chi là 
promosse e la organizzò, altra e alternativa che 
fosse, ecco, se lutto questo non fosse avvenu
to, tome una »Cara moglie» o una «Mina» o una 
•Contessa» ci sarebbero comunque state, (ór
se, ma come singoli ttnameni e non come 
tessere di un progetto politico-culturale, di un 
(are organizzazione di cultura di largo respiro 
che segnò una stagione lunga, vent'annl e più, 
fatta di pnmavere e di estati 

Ho detto quali sono i segni, I germogli che 
dicono oggi della possibilità di una nuova pri
mavera Bisogna saperli cogliere Daranno, 
nell'estate a venire - è la speranza della ragió
ne - nuovi (rutti Tocca datai da fare * 

A Reggio Emilia, come a Padova. S'è contini 

1111»!! •Il 24 l'Unità 
Venerdì 
9 dicembre 1988 


